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pani dèlie sacre carte, senza la virtù miracolosa
di Ci&tfe.Ol iiiuM

Dal la broveesposizian ere
rimanere convinto che l’illuminazione di Acqui 
non poteva esser buona.

La nuova Società, dotata di mezzi potenti, mira 
a rinnovare n a g f^ g ^ ^ l^ a p ag^M^Oi^DEBcedcrà 
ad una nuova R bazm p^per ^mmvra|nali%esi ne­
cessari dairampliamei^o d e ll^ c ittà .^  3

Illuminerà il pantano pel quale abbiamo sciupato 
tanto inchiostro, si poserà la sua luce in tutti i‘ 
punti della c n à  evitando finalmente il grave ri­
schio di far s|||r& rè la via alla molta gente che 
esce a mezzanotte dalle sale di conversazione.

Le nostre Piazze pél Mercato

Una delle principali questioni, su cui dovrebbe 
rivolgersi in tempo utile lo stùdio della nostra 
Giunta o Popera diligènte disuria Commissione Mu­
nicipale, quando là prima non potesse attendervi, 
quella si è ohe riflette il sistema di piazze, le quali 
per numero e jcpoiqdità. rispoQdano^djeguatamente 
e ai criteri di una razionale estetica ed al concetto 
di un molto maggior riguardo dòvtitó al nòstro' 

' commercio; * ; ; n ;
11 tema farebbe in-oggi non poco meditare nella 

sua soluzione a differenza di alcuni anni or sono 
in cui la maggior quantità di piazze e la mag­
gior agevolezza di formarne altre silo dispo- 
nibile avrebbero aTvanlaggialo un’ equa distribuzio- 
;ijm dei diversi commerci e favorito nella varietà 

i t e g l i  stèssi un sicuro e proficuo sviluppo.
-^S?La difficoltà non è ragione ,di rimanersi senza 

; 'energia di frónte ad un argomento, che comprende
• vitali ihtèressi ed ha'tanta parie nel nostro mo- 

: ; Vimento economico.
\  Spiegare quest’importanza sarebbe dipe cose vec-

• chie: basta al compito nostro accennarla, perchè 
", di leggieri si comprenda còme non inopportuna-

mente si sollevi una questione ora, che il tentare 
ed effettuare miglioramenti è diventato: una vera 
necessità.

Mal saprebbesi infatti giustificare l’attività espli 
cita da qualche tempo nell’ erezione di splendid 
edifizi pubblici, sé non si pensasse che convenien­
te cura sarà prestala in rapporto al locale com­
mercio, avvisando a tutti 1 mezzi acconci onde rie 
scire ad una gìustà sòddisfazione di legittime ed 
oneste .esigenze,..Vuole ...quinòi. saggio e praUco  ̂ap; 
prezzamehTo““dèHe faccende“ nostre, che si "esprima 

 ̂ la fiducia^come ..la Giunta, non rifriggerà dal tener 
f -  in debitcuBcntet l’argomento da noi additato. :_;_

Le condizioni finanziai ie del nostro paese impon­
gono che più non si attenda a provvedere laddove 
il commercio reclama sostegno.
. Di. questa verità è dovere impressionarsi, se vuoi­

si che d’una Amministrazione si scriva come con 
equa misura si proteggano tutti gli interessi citta­
dini.

Isvizzera, e se anche in questo paese '  non sT mi 
g ljÒ ri^  e 4a quahlàj4.^|a 'jBfercbtf ̂ q^apifii aiona- 
tura dei frutti, finiremo per rimanere in istato d’in- 
feriorità rispètto alla Frància.“

Tutto ciò è pochissimo confortante in annate di 
crisi agricola e di p^òaùzìbn^-infelice come l’attuale- 
Eppure^ è -n e c e ss§ riq ^ ^ la  verità ^ .sg p p ia  piena 
ed intima, o n j d l t u ^ ^ i  ai r im ed iI^ ioq si ali­
mentino] pericifiose illusioni nella m ag^or parte dei 
p^òdutìóri di uvih-.-y: p.v !vv
"Da qualche anifio a qùesta^parte lòtti' i proprie­

tari grandi e piccini, isi son|jft. m essici] ridiìfere a
a n lk a .

iir? *■ . • •

UNA NOTA DOLOROSA
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Ci viene dà Roma e la registriamo a edificazione 
dei nostri lettori ed a norma dei nostri produttori 
di uva e di vini. Noi Italiani' non lappiamo ancora 

/fabbricare il nòstro vino e renderlo àccello ài pa­
lati stranieri; ce lo dissero testé gli enotècnici go- 
Vernativi, stabiliti" all’estero, lo confessarono con sin­
cerità tqnttì pjù lodevole quanto meno sòspèttà gli 
stpsci mktri pnoloiri t adii nàtici Ooni?resso di Roma.

vigna Estese ione di terr«no|bi _ 
ratorio, spinti comi erano d à r p’r r i  ni u n Aratori 
delle uva e. dall^ facilità dello smercio sia di esse 
ché dei vini comunque fatti. UHLUlUiò 31).

Alcuni anzi specializzando,Ja coltura della vite, e 
fecdndóìa; più iptepsiva^' sòò^ì; riusciti ad |òttenére 
delle medie di produzione veramente^cospicuo.Con­
verrà', óra eòe la Francia ci ha chiuso le sue fron­
tiere e che i nostri vini stentano a conquistare gli 
altri mercati, a seguitare su questa via, come pqre 
facciano' molti f ; . ; ; . ■ ii :
; Nói crediamo assolutamente di no. Al mogie ti to 

attuale sarebbe, a parer nostro, delftutto,mecessaf 
ria una sosta nei nuovi piantameli dì vi\i, al menò 
fino à cbé si tóòòfi à^tabilrfd'Tré1̂ ''pròdù'zionei è’ 
lo smercio'del. vino-quell’equilibrio Che jfu tojto 
bruscamente dalla rottura delle relariòiò ncomqiér- 
ciali colla Francia, ,, , , . ;

Si riilscirà presto a far accettare imostri vini sui 
mercati esteri? : ' 11 11 '' 1 ■

Tanto meglio; allora si riprenderanno con rad­
doppiata attività,i nuovi impianti, di-vigneti,: e 'se 
ne spingerà con forza la produzione.
! Ma seguitando cosi, si va incontro "all'igncìó;] si 
auròébtèfi’tòlti gli aiiòi ló stoch'ibéi hó^tÌTiiVibi,’i 
ccm;,'ùù costui di pró,dùzióne*'che vàcootinuaraeiite 
àumenla.ido,.pei’:ie&i , ria poi- in hucma,pai>tp »1 j>er 
ficolo,dj^iCeatare invenduto, di. andare ,a male, ctoq 
jino sciupo, grandissimo di ricchezza nazionale; e 
pòn'bnÒ sconcèrto ecbnomìco immancàbile da parie1 
dei produttori. .<>i \ ni ,  u- . |
i -Si diiAiche lesaltre,colture sopp,,j>opp,; /in. ufie*! 

ì, ,e siu, puro. ;
Ma pèr lò meno richiedono minore anticipazione 

di capitali e non ■pnéàentano ugnali difficoltà per 
la vendita dei raccolti;: - ... y
1 Continuiamo dunque a mantenere in buono stato 
le vigne che già possediamo; cerchiamo di dimi-

ticàtò puf quéìIo'déttà'dtJesaiTndivi<3TiiàTèt's'caiaal î|f|6: 
in quello della difesa sociale, si ^  tqltq ai citUmini ! 
il permesso di portare armi e difendersi, eccezion 
fatta per iFfuciie;cne èaiventatooi Bòlo strumento 
rimasto a disposizione dei privati, quando tieni ; 
negalo l’uso anche dei revolvera e delle pistop^/^j 

A parte l’illegalità della restrizione fatta ai ner- ì 
( P o  d’armj^^ÒdilA''dalla legge, |cón
ròsa swplice ^coIanP% oi crediamo che irò tal 
modo M|aia dfeninuita la potenza della difesa'pri­
vata, fonia aumentare la pùbblica tutela; col for­
nire anzi facile mezza, ai delinquenti di consumare 
il delitto, e lasciandoci galantuomini sprovvisti ed 
inermi di frónte agli assalti dei malfattori.

Questi ultimi davvero non si preoccupano^ del 
divieto della legge apposto al porto d’armi, lebe 
conduce ad una contravvenzione, ed aggrediscono 
pm sicuri per la j|uj$iii certezza che troveranno gli 
aggrediti iarpotèntr à difendersi. t

Così l’autorità di polizia da una parte disarma 
i galantuomini, e dall’altra assicura i birbanti da 
ogni possibile pericolo di morte nelle loro agjirès-

nuire il costo di produzione dell’uva e di coltivare 
solo le varietà più Ja'dàtt'e“à: fare' buom'viffó.: b j *' 

Ma non trascuriamo qaù,> corneiqiari'.tròppoi»faic^ 
ciamo da qualche;anno, ,i nostri campi e i nostri 
-prati; anzi adoperiamo a- migliorarli le cure ,e gli 
ingrassi che. si userebbero per piantare nuove vài.
: Così‘si impedirà alla 'crisi attuale di préìide^é' 
più vaste proporzioni, e nellò stesso tempia sì:r^v« 
ivi-veranno altre fpnfi di reddito che; possapp;;pèrr 
xnettere alia nostra travagliata proprietà fondiari» 
di attendere tempi migli ri. !

Roma 21 Gennaio 188è.
Sigg. Scott e Bowke,

L" Emulsioni Scott da me sperimentata in parécchi bambini, 
sia nella pratica privata che ospitaliera, ha Corrisposto allo 
scopo a cui è destinata. Agisce difatto come tonico ricosti­
tuente specialmente nelle affezioni scrofolose, ed è bene toll*. 
rata dallo stomaco dei piccoli infermi.

Dott. FRANCESCO TOPAY 
Medico primario nell'Ospedale'Bambino Gisii

stessi nostri enologi radunàti'ul Congresso di Roma.
m pochi*

si aio ili i ngBfUefra; appéna infi(mt îft0^»vòre in

; -Infino ad, oggi .cura dei ,governa^uè ŝjefnpire, 
Òtata quella di aumentare i' mezzi‘. .per difendere
’ * ’ y j  ’ J r  - ,  -  ’ |  { y f f ! F* ‘ '  *

1 cittadini {mesti dai delinquènti. Invéce oràr’lu t̂:

rìtà dello «tato
-» -*5sì„ à ~!Z3

Tutto questo diciamo soltanto per dimosGràre 
doipf djafnèéwsaritjjf cb^Jp|iq^nlà^ii^icatefàel> 
l’«g|plÌcazione di’ qqestaf diip|«iiipà« dSbpano /mi- 
i^itóààltó<àé*BiùenàBT& ̂ iàlÉ nià^É ,n ic i||; ' 

Dal momento che al loro criterio si è rincessa 
l’esecuiione è^appoi'cHF'è ben noto come la ĉir­
colare forse dettata quaBi esclusivameote per alcu­
ne provinéie méridiòtìàir, éfà ilec!itóJ cadere cfo.l» 
mostra autorità ipolilica avrebbe difficilmente Usalo 
del diritto di ricusa per .il porto: delia* rivoltella 
domandato dai suoi,(ammin$tfatL 

Invéce ci si Riferisce come il porto della : 
teda sia ststo rifiutato à'^òrbone Jctìe^er la 

■ owirnat condottà1 *Vd onèstS* dffrbL'o' le*̂ )iù seri 
iiauzjé sull’uso,.che di ideltaiamia^asl^bliero 

iHon .avendo potuto, e£s^auun1(̂ iterip poi] 
quello ^be può avere indotto il signor Sotto- 
•fèttò'àile ripùlsè, noi1 doniandiaino a effe còsa qr 
-si dèva; mentrà* lo spirito1* della Tarilòàà ‘ siri 
Qrispi* vuole essere interpretato in beu altro 
e qpesta deve essere, nelle ,Jiostre p^oyincie, 
simanente applicala.
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Il signor Fqrtis Pietro,, Sotto-Ispettore Foreste, 
venne testé da questa residenza traslocato a quella 
di Genova. | ,  ,

Nel mentre quanti ebbero carmjlor dì1 lsfvvicine 
il signor Fnrtis ed.appqezzaraèclédOti U’animoà tì 
m ente,sirallegranqconlui, che si reca infuna 
città importante, sono d’altro canto dolenti della 
partenza di un distinto funzionàrio,‘"il quale per 
cortesia di modi e per intelligente operosità nell’e­
sercizio della sua carica seppe acquistatisi le gene- 
ali simpatie.

x
P r o m o z io n i  r r  Con recente docretp l’amico 

nostro Borreani Stefano venne promosso cancelliere 
reggente là Pretura di Molare. L’òttima destina­
zione data al Bòrreani è * la conferma della stima 
ch’egli erasi acquistata presso, il,-nostro Tribunale 
e del concetto ne| quale egli era tequfb- 

Noi ci rallegriamo di cuore .coli’ègregip amico e 
é Jglì duguriàmo buon Viàggio edotlitòà residenza, 
colio- Speranza p^rò di riaverlo in pròòeàào di tem­
po: presso > il T^ibupafe, dèli* nostra città..

/ Pia ou .ama. I fim i ==. Diamo una buona 
noljisyii alfe nostre jg^DlMe^rici,. che consacrano 
un aliare ai culto di Fjora. A partire dal principio 
Bel1 nùòvo ònnó,1 tutté le Dòméòìèhé sttFoveraòno

tutte le ricbifstó.
l'Uà- -.X.Vt.fO. • *■ • V  > Sfrìtto* } -
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